
EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Filippesi (3, 8b – 19) 

Fratelli, per Cristo ho lasciato perdere tutte le cose e le 

considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere 

trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella 

derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in 

Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché 

io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la 

comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua 

morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. 

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla 

perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché 

anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io 

non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: 

dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che 

mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci 

chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo 

perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa 

pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. 

Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo. 

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si 

comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti 

– ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, 

ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. 

La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. 

Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non 

pensano che alle cose della terra. 

 



VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (11, 23 – 26) 

Disse il Signore: «Chi non è con me è contro di me, e chi non 

raccoglie con me disperde». Quando lo spirito impuro esce 

dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, 

non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono 

uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende 

altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono 

dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa 

peggiore della prima».  

 


